Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 2 Settore Est

Moderatore: Don Paolo Pizzuti
Segretario: Francesca De Martino

Nel corso dell’incontro sono state toccate tutte le tematiche indicate dalla traccia proposta:

“Quali i punti di contenuto e di metodo su cui riflettere perché la nostra catechesi conduca realmente i ragazzi, i giovani e le famiglie a vivere la fede in quella compagnia “affidabile” che è la Chiesa?”. In questa sintesi cerchiamo di suddividere i moltissimi contenuti trattati in tre punti:

1. Compagnia affidabile

2. Contenuti

3. Metodo

All’interno di essi si potranno trovare indicazioni valide per le diverse fasce d’età e per le famiglie.
1. Per quanto riguarda la compagnia “affidabile” che è la Chiesa, è stata sottolineata più volte la necessità di riflettere sullo stile e sulla testimonianza che offriamo nelle nostre stesse comunità parrocchiali. Una catechista ha affermato: “Prima dei catechismi viene il catechista e prima ancora del singolo catechista c’è il gruppo dei catechisti che fa parte di una comunità parrocchiale. Il catechista non è qualcuno che “fa” catechismo 2 volte a settimana, ma che “è” catechista, alla sequela di Cristo e inserito nella realtà quotidiana, qualcuno credibile e competente, di cui ci si può fidare e che fa parte di una realtà più grande in cui egli stesso crede per primo”.
Il catechista è visto come testimone, ed è necessario che lo sia perché questo chiedono i giovani. È colui che ha il compito di “far innamorare” di Gesù e quindi è importante partire dalla formazione e dalla vita spirituale del catechista stesso. Se vogliamo parlare ai giovani, “dobbiamo cambiare noi”. Spesso bisogna partire da una “rievangelizzazione” di chi sta in parrocchia, nel senso di una conoscenza e apertura reciproca dei diversi gruppi che operano in una stessa realtà parrocchiale. Spesso si viaggia separatamente, anche all’interno di una stessa parrocchia, e questo si deve assolutamente evitare. Si potrebbero programmare incontri aperti a tutti e animati a rotazione da ogni gruppo, in modo da far capire che ognuno nella Chiesa esprime un servizio e un carisma particolare per il bene comune e la crescita di tutti. Nel segno dell’apertura, a cerchi concentrici, è stata sottolineato più volte il desiderio di collaborazione e di scambi a vari livelli: con gli insegnanti di religione che operano nelle scuole del quartiere, con i catechisti delle parrocchie vicine (a livello di prefettura), con il Vicariato come espressione dell’intera Diocesi. Tutto questo crea un “ambiente vitale”, la compagnia “affidabile”. I giovani dei gruppi giovanili devono anche essere educati a questa apertura: si deve evitare ogni chiusura di essi, che non sono semplici “gruppi di amici”, ma gruppi tesi al servizio e alla missione e parte integrante della realtà parrocchiale.

Si richiede a più voci la possibilità di un aggiornamento e di un confronto con gli altri catechisti. Sarebbe utile una formazione dei catechisti unificata fra parrocchie vicine ed incontri di conoscenza e di scambio fra catechisti della stessa prefettura. In questo modo si potrebbero anche superare alcuni problemi pratici, come la differenza di tempo richiesto, anche tra parrocchie limitrofe, nella preparazione ai sacramenti: è con il dialogo e la conoscenza reciproca che si superano moltissimi ostacoli.
2. Sui contenuti da offrire: sembra che i catechismi della CEI, soprattutto quello per gli adolescenti, se preso da solo senza integrazioni, non sia più sufficiente per l’educazione alla fede delle nuove generazioni. Le esigenze dei ragazzi sono cambiate rispetto al tempo in cui sono stati scritti, per cui gli argomenti proposti in essi devono continuamente essere messi a confronto con la vita attuale, reale, dei nostri interlocutori. 
Alcuni catechisti di gruppi cresima e post-cresima preferiscono partire direttamente dalla lettura del Vangelo e da esso far emergere la figura di Cristo, fondando una catechesi in cui la cresima è un “punto d’inizio”, perché dopo l’incontro con Cristo c’è la missione.
Altri preferiscono partire direttamente dal Compendio, piuttosto che dal catechismo CEI, perché ha il vantaggio di una grande chiarezza di contenuti. Certamente, questo richiede un grosso lavoro da parte del catechista che deve far propri i contenuti, ma poi essi riportano ad una centralità. Tramite esso si riesce ad offrire una proposta organica e razionale dei contenuti della fede, con la fiducia che questi “germi di razionalità” torneranno alla mente e aiuteranno a riflettere nei possibili momenti di crisi futura.
A questa necessità di razionalizzazione si affianca in modo molto evidente e pressante la necessità di una “educazione all’affettività”, soprattutto per gli adolescenti, per dare senso al proprio crescere offrendo anche il giusto spazio alla sfera emotiva, aiutandoli ad una maturazione integrale. Bisogna tener conto che l’educazione all’affettività è un tema che si affronta anche a scuola, ma con finalità e valori di fondo totalmente diversi e a volte contrari a quelli del Vangelo. Inoltre, dall’esperienza di alcuni consultori familiari del settore si sa che ci sono adolescenti di 14 anni che si rivolgono al medico per prendere la “pillola del giorno dopo”. Tutto ciò a significare che il tema “educazione all’affettività” rientra strettamente in quell’esigenza di legare i contenuti offerti dalla catechesi alla vita reale degli adolescenti.
Per la catechesi in preparazione alla Prima Comunione, alcuni affermano di basarsi sui contenti offerti dal catechismo CEI, ma integrati nella vita del bambino, puntando molto sull’ascolto dei bambini stessi, sul farli parlare per poi offrire chiavi di lettura della loro realtà e far intrecciare la vita con la fede. Si propone un’educazione all’adorazione eucaristica fin da piccoli, accanto alle attività pratiche di stile oratoriale. L’importante, in ogni modo, è aiutare i ragazzi all’incontro con Cristo.
Nella scelta dei contenuti, bisogna senz’altro tener presente chi si ha di fronte nella concretezza. Sembra che in alcuni casi, sia che si tratti di adolescenti che di giovani, bisogna veramente gettare le basi, non solo della vita di fede, ma anche della coscienza di se stessi come persone. A volte è possibile arrivare solo a questo primo stadio, ma è questo di cui c’è bisogno, nell’ascolto e nell’amore, dando speranza, sostenendo, offrendo i riferimenti che non trovano altrove. Più che insegnare tante cose si deve trasmettere una vita. Anche tra gli universitari a volte ci sono grandi lacune: hanno bisogno di valori, hanno bisogno di scoprire il Vangelo per reintegrare la propria vita con la fede. In questo cammino è importante anche la testimonianza di altri giovani per diventare poi a propria volta testimoni nei confronti degli amici. In un caso del genere è stato fatto un cammino sul Credo, articolo per articolo, alternando catechesi, preghiera ed attività.
3. Riguardo ai metodi: vengono sottolineate in primo luogo alcune esperienze positive di catechesi familiare e da più parti viene ribadito il ruolo fondamentale della famiglia e la necessità di coinvolgerla nel cammino di educazione alla fede dei figli. In alcuni casi le famiglie vengono avvicinate prima del battesimo dei figli; successivamente alcune comunità parrocchiali cercano di coinvolgere i genitori nella vita della parrocchia “senza creare dei vuoti”, iniziando subito dopo il battesimo dei bambini, per poi continuare con la prima Comunione e via di seguito. Una sorta di catechesi permanente, quindi, che punta alle famiglie intere.
La vicinanza delle parrocchie alle famiglie sembra essenziale in ogni caso. Ci sono famiglie credenti che devono affrontare la scelta diversa dei figli in materia di fede: anch’esse hanno bisogno di sostegno per leggere questa fase della vita dei figli. Ci sono casi, sempre più numerosi soprattutto nei quartieri nuovi, di giovani coppie non sposate che portano al battesimo i figli; in questi casi vengono fatte a volte delle piccole catechesi insieme ad un’altra coppia sposata.
Ad ogni modo, è molto forte la domanda e la ricerca del metodo: “ Ogni giorno mi domando quale sia il metodo migliore, senza mollare, nell’ascolto, dando la nostra disponibilità all’ascolto e all’incontro”, affermava un catechista. “Bisogna cercare un punto d’entrata, capire le prospettive, coinvolgerli, lavorare insieme”.

Si può fare riferimento, in rapporto al metodo, anche a quanto detto nel punto 1. sul catechista come testimone, che ha il compito di “far innamorare” di Cristo: “se il mio cuore batte, batte anche il loro e si commuovono” e il messaggio passa, ha affermato una catechista. La testimonianza personale appare quindi essere il metodo per eccellenza.
Viene infine riportata numerose volte, come “fenomeno” positivo da osservare e da capire, la forte presenza dei giovani nelle comunità del Cammino Neocatecumenale. Il metodo del Cammino è paragonabile ad una catechesi permanente e anche ad una catechesi familiare, educa alla sequela di Cristo per la vita, ed in questo senso ne viene sottolineato il successo. È un fatto che ci siano centinaia di giovani e giovanissimi che si riuniscono il sabato sera per la celebrazione eucaristica e questo è per alcuni versi stupefacente e suscita una domanda anche a livello di metodo.
